
mare accettasse le sue con-
chiglie in cambio dell’uomo 
e, stringendole in mano, bal-
la una danza dove la sua fi-
gura, ripetuta molte volte su 
due pagine, compensa quelle 
spettrali con i teschi dell’ini-
zio. Ma lo scambio non viene 
accettato. “Quando ormai la 
speranza era diventata catra-

me”, e la ballerina, esausta, 
dorme accovacciata ai piedi 
di uno scoglio, ecco che qual-
cosa succede: i toni caldi e 
freddi si accostano sulla stes-
sa tavola dove una scia gialla 
sul mare blu crea un effetto 
di alba e di attesa. Nelle pa-
gine successive da un’acqua 
rosso/arancione spunterà un 
bambino.
Con poche parole e rara 
sensibilità lessicale Giulia 
Ca minito dà voce a una sto-
ria poetica, anche sul pote-
re simbolico della fiaba, nel 
rac contare il bisogno più 
pro fondo dell’uomo, quello 
dell’amore: il nesso tra le due 
tappe dell’esserci e del non 
esserci.

Elena Baroncini

deriva la storia d’amore ap-
pena sbocciata con Ralph; lo 
attira e lo respinge, si nega 
e si costringe a guardarlo 
allontanarsi, come semplice 
spettatrice di una forza che 
agisce in sua vece, quasi in 
un’estasi dell’abbandono: 
“era così che moriva l’amore? 
Con una decina di pugnalate 
reciproche? Quante pugna-
late ci volevano?”; non fa che 
rodare il funzionamento e le 
conseguenze di freni e acce-
leratori nella relazione, fra 
possibilità di controllare le 
reazioni di Ralph e il rischio 
di perderne il contatto. Primi 
amori freschi e insicuri, dove 
l’intensità del ricercare è pari 
solo all’effetto delle esitazio-
ni, nello sperimentare gradi 
di intimità mai concessi pri-
ma.
Un prezioso, irrinunciabi-
le classico: la scrittura di 
Westall gode di un’elegan-
za impeccabile, più brusca 
nella tormenta di Bufera, 
avvolgente nella lenta presa 
di coscienza di Margaret. Il 
primo racconto ci era già arri-
vato, per Mondadori, nel lon-
tano 1999 nella pioneristica 
collana Short di Margherita 
Forestan; questa lodevole ri-
edizione lo ripropone insieme 
a Chapel farm come nell’ori-
ginaria pubblicazione inglese 
(Methuen, 1996).

Fausto Boccati

La ballerina 
e il marinaio
Giulia Caminito,  
ill. di Maja Celija
Orecchio Acerbo, 2018, 
32 p.
€ 15,00 ; Età: da 8 anni

Bufera
Robert Westall;
trad. di A. Ragusa,  
B. Capatti
Rizzoli, 2018, 160 p.
(Narrativa Ragazzi)
€ 18,00 ; Età: da 13 anni

Una copertina con tatuaggi 
dal gusto retrò. Due prota-
gonisti, la ballerina e il mari-
naio, che ci rimandano a un 
immaginario di grazia e lon-
tananza con tutto quello che 
può starci in mezzo.
Il libro si apre con un tatuag-
gio, quello sul petto di un 
uomo dove è disegnata una 
ragazza che ascolta il suono 
di una conchiglia. È il pe-
scatore: lo ritroveremo nell’ 
ultima tavola attorniato da 
bambini a cui ha racconta-
to la fiaba, diventando egli 
stesso racconto nel racconto, 
in quel bellissimo gioco spa-
zio-temporale che la lettura 
consente.
La vicenda sembra comin-
ciare con nulla di buono: 
“Quando un uomo annega, 
ogni verme si nasconde in 
un osso”. La doppia pagina ci 
mostra un fondale di teschi e 
ossa grigio-azzurre esplorati 
da piccole creature striscian-
ti e rosse. Due toni, il rosso 
e il blu, per tutta la durata 
dell’albo si alterneranno e -
spri mendo la dicotomia vi ta/
morte. Le ossa, spiega il pe-
scatore, dopo tre mesi diven-
tano conchiglie. La ballerina 
ne sceglie tre sulla spiaggia: 
“Una come i capelli di lui, 
una come la veste di lei, e 
una bucata come il soffio al 
cuore che lo accompagnava 
sempre”. Si domanda se non 
ci sia un modo di far ritorna-
re il suo marinaio annegato 
tra le onde. Vorrebbe che il 

Due racconti brevi, storie 
di primi amori. Nel primo, 
Bufera, il crescere dell’at-
trazione amorosa fra Simon 
e Angela è descritto dallo 
sguardo decisamente ma-
schile del ragazzo. Pochi i 
punti in comune fra i due: 
lei irreprensibile figlia del 
nuovo parroco del paese e 
lui di famiglia prossima all’a-
teismo, con qualche punta 
di dissacrante cinismo. Ma 
qualcosa scatta in Simon, 
ed è più potente di qualsiasi 
preconcetto, il Natale in cui 
Angela gli appare fisicamen-
te trasformata, più attraen-
te di come l’aveva lasciata 
qualche mese prima. La sua 
analisi è immediata: “Era 
la prima volta che qualcosa  

di terribilmente importante 
sfug giva al mio controllo, e 
non riuscivo a sopportarlo. 
Ero atterrito”. È solo il primo 
di una serie di turbamenti, 
sui quali incombe l’occhio 
giudicante della comunità, 
la frustrante compostezza di 
quel “mite gregge di pecore 
anglicane”, fino al culmine di 
un’improvvisa bufera di neve 
che sancirà il suo profondo, 
incredulo incontro con l’uni-
verso femminile. Ed è verso 
un registro femminile che ci 
spostiamo in Chapel farm: 
Margaret accompagna alla 

Il bisogno 
d’amore

Prezioso 
classico
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